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VOCE DELLO SPIRITO

ALLA SCUOLA DI MARIA
Cristo è il Maestro per eccellenza. Non si tratta solo di imparare le cose che egli

ha insegnato, ma di «imparare lui». Ma quale maestra, in questo, più esperta di Maria?
Tra gli esseri umani, nessuno meglio di lei conosce Cristo. Il Rosario ci trasporta

misticamente accanto a Maria impegnata a seguire la crescita umana di Cristo nella casa
di Nazaret. Ciò le consente di educarci e di plasmarci con la medesima sollecitudine,
fino a che Cristo non «sia formato» in noi pienamente (cfr. Gal 4,19). (dalla Lettera

apostolica Rosarium Virginis Mariæ di Giovanni Paolo II, 16 ottobre 2002).

«Il compendio di tutto quanto il Vangelo» è la corona
della beata vergine Maria, il Rosario. A essa i nostri
predecessori hanno dedicato vigile attenzione e pre-
murosa sollecitudine: ne hanno più volte raccomanda-
ta la recita frequente, favorita la diffusione, illustrata la
natura, riconosciuta l’attitudine a sviluppare una pre-
ghiera contemplativa, che è insie-
me di lode e di supplica, ricordata
la connaturale efficacia nel pro-
muovere la vita cristiana e l’impe-
gno apostolico. Anche noi, fin dal-
la prima udienza generale del no-
stro pontificato (13 luglio 1963),
abbiamo dimostrato la nostra
grande stima per la pia pratica del
Rosario, e in seguito ne abbiamo
sottolineato il valore in molteplici
circostanze, ordinarie alcune, gra-
vi altre, come quando, in un’ora di
angoscia e di insicurezza, pubbli-
cammo l’epistola enciclica Christi
matri (15 settembre 1966), perché
fossero rivolte supplici preghiere
alla beata Vergine del Rosario, per
implorare da Dio il bene supremo
della pace; appello che abbiamo
rinnovato nella nostra esortazione
apostolica Recurrens mensis october (7 ottobre 1969),
nella quale commemoravamo il quarto centenario del-
la lettera apostolica Consueverunt romani pontifices
del nostro predecessore san Pio V, che in essa illustrò
e, in qualche modo, definì la forma tradizionale del
Rosario.
Il Rosario trae dal Vangelo l’enunciato dei misteri e le
principali formule; del Vangelo ripropone, nel susse-
guirsi armonioso delle Ave Maria, un mistero fonda-
mentale, l’incarnazione del Verbo contemplato nel mo-
mento decisivo dell’annuncio fatto a Maria. Preghiera
evangelica è, dunque, il Rosario.

È stato, altresì, compreso più facilmente come l’ordina-
to e graduale svolgimento del Rosario rifletta il modo
stesso con cui il Verbo di Dio, inserendosi per miseri-
cordiosa determinazione nella vicenda umana, ha ope-
rato la redenzione: di essa il Rosario considera, infatti,
in ordinata successione i principali eventi salvifici che

si sono compiuti in Cristo: dalla
concezione verginale e dai misteri
dell’infanzia fino ai momenti cul-
minanti della Pasqua e agli effetti
che essa ebbe sia sulla Chiesa na-
scente nel giorno di Pentecoste, sia
sulla vergine Maria nel giorno in
cui ella fu assunta in corpo e ani-
ma alla patria celeste.
Si è pure sentita con maggiore ur-
genza la necessità di ribadire, ac-
canto al valore dell’elemento della
lode e dell’implorazione, l’impor-
tanza di un altro elemento essen-
ziale del Rosario: la contempla-
zione. Senza di essa il Rosario è
corpo senza anima, e la sua recita
rischia di divenire meccanica ripe-
tizione di formule e di contraddi-
re all’ammonimento di Gesù:
«Quando pregate, non siate ciar-

lieri come i pagani, che credono di essere esauditi in ra-
gione della loro loquacità» (Mt 6,7). Per sua natura la
recita del Rosario esige un ritmo tranquillo e quasi un
indugio pensoso, che favoriscano all’orante la medita-
zione dei misteri della vita del Signore, visti attraverso
il cuore di colei che al Signore fu più vicina, e ne di-
schiudano le insondabili ricchezze. (dalla Lettera en-
ciclica Marialis Cultus di Paolo VI, 2 febbraio 1974)

Angelo Comastri
da Maria la donna più bella del mondo
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